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INTRODUZIONE 
 
 

1. LA PERSONALIZZAZIONE DELLA DIDATTICA 
 

Il nostro sistema di istruzione e formazione è in fase di evoluzione già da alcuni decenni, con un 

processo che riflette sia gli esiti della nostra tradizione storica e culturale, sia i mutamenti di una 

"società della conoscenza" in cui la rapida obsolescenza delle conoscenze sembra acuire la necessità 

per tutti di "imparare ad apprendere per tutta la vita", una evoluzione continua del sistema , una 

sorta di 'cantiere aperto', in cui le regole possono cambiare in corso d'opera. Alla luce di questo 

nuovo scenario pedagogico già da molti anni la scuola italiana ha intrapreso un percorso sempre più 

attento agli aspetti umani e alle esigenze formative degli alunni, passando dall’inserimento 

all’integrazione, praticata con un approccio della didattica individualizzato, compensatorio e 

specialistico, per approdare all’inclusione, un processo ordinario che interviene prima sul contesto 

e poi sul soggetto, riferito alla globalità delle sfere educativa e sociale. 

Con la Legge 53/2003, la scuola si propone di "favorire la crescita e la valorizzazione della persona 

umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno e delle 

scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con 

il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione" 

(art. 1), appare chiaro l’intento di realizzare percorsi formativi personalizzati, all’interno dei quali, 

ciascuno possa valorizzare le proprie differenze e attitudini, trovare pari opportunità formative, 

perché “la scuola non sia uguale per tutti, ma diversa par ciascuno”. 

Cosi sotto l’influsso della letteratura sociale e culturale di origine anglosassone si è venuto 

affermando il termine “inclusione”: “Inclusione” si distingue da “integrazione” per il suo grado ed i 

contesti di diffusione. 

L’inclusione interviene sia sul contesto e che sul soggetto. In altri termini, inclusività implica 

l’abbattimento di quelli che nell’“INDEX FOR INCLUSION” di Tony Booth and Mel Ainscow vengono 

chiamati “ostacoli all’apprendimento e alla partecipazione”. Questa condizione esige che l’intera 

“piattaforma della cittadinanza” sia programmaticamente aperta e agibile da tutti. 

Una scuola inclusiva deve progettare sé stessa e tutte le sue variabili e articolazioni per essere, in 

partenza, aperta a tutti; ne consegue che l’inclusività non è uno status ma un processo in continuo 

divenire; un processo “di cambiamento”. 

La legislazione italiana interviene puntando sulla didattica personalizzata ( Legge 53/2003 - Decreto 

legislativo 59/2004) e calibra l’offerta didattica, e le modalità relazionali, sulla specificità ed unicità 

a livello personale dei bisogni educativi che caratterizzano gli alunni della classe, considerando le 

differenze individuali soprattutto sotto il profilo qualitativo; favorendo per lo studente, 

l’integrazione, la partecipazione e la comunicazione l’accrescimento dei punti di forza di ciascun 

alunno, lo sviluppo consapevole delle sue ‘preferenze’ e del suo talento. Nel rispetto degli obiettivi 

generali e specifici di apprendimento, la didattica personalizzata si sostanzia attraverso l’impiego di 
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una varietà di metodologie e strategie didattiche tali da promuovere le potenzialità e il successo 

formativo in ogni alunno: l’uso dei mediatori didattici (schemi, mappe concettuali, etc.), l’attenzione 

agli stili di apprendimento, la calibrazione degli interventi sulla base dei livelli raggiunti, nell’ottica 

di promuovere un apprendimento significativo 

Il 27 dicembre 2012 il Ministro Profumo emana la direttiva “Strumenti di intervento per gli alunni 

con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica“, che delinea e 

precisa la strategia inclusiva della scuola italiana e che si inserisce in modo significativo sul percorso 

di inclusione scolastica e di realizzazione del diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e per tutti 

gli studenti in situazione di difficoltà. 

LA DIRETTIVA M. 27/12/2012 
Sancisce definitivamente il passaggio da un’ottica di integrazione a quella dell’inclusione. 

 

Integrazione 
È una situazione. 

Ha un approccio compensatorio. 

Si riferisce esclusivamente all’ambito educativo. 

Guarda al singolo. 

Interviene prima sul soggetto e poi sul contesto. 

Incrementa una risposta specialistica. 

 

Inclusione 
E’ un processo. 

Si riferisce alla globalità delle sfere educativa, sociale e politica. 

Guarda a tutti gli alunni indistintamente/differentemente e a tutte le loro 
potenzialità 

Interviene prima sul contesto, poi sul soggetto. 

Trasforma la risposta specialistica in ordinaria. 

 
 

La prospettiva dell’integrazione e dell’inclusione ha come fondamento il riconoscimento e la 

valorizzazione delle differenze e rivolge particolare attenzione al superamento degli ostacoli, 

all’apprendimento e alla partecipazione che possono determinare l’esclusione dal percorso 

scolastico e formativo. 
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2. La normativa di riferimento è rappresentata da: 
 

a) Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 - “Strumenti di intervento per alunni con bisogni 

educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica” (emanata alle scuole con 

prot. MIUR AOODRLO R.U. 721 del 28 gennaio 2013) 

b) C.M. n. 8 del 6 marzo 2013 - “Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento 

per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. 

Indicazioni operative” che a loro volta fanno riferimento ad altre normative nazionali più specifiche: 

a) Legge n. 104 del 5 febbraio 1992 - “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate”, d) Legge n. 517 del 4 agosto 1977 - “Norme sulla valutazione degli 

alunni e sull'abolizione degli esami di riparazione nonché altre norme di modifica dell'ordinamento 

scolastico”, 

e) Legge n. 53 del 28 marzo 2003 - “Definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli 

essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”. 

b) Legge n. 170 del 8 ottobre 2010 - “ Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento 

in ambito scolastico”, 

c) DM. 12 luglio 2011 - “Linee guida sui disturbi specifici di apprendimento (DSA)”, 
 

d) Legge n. 517 del 4 agosto 1977 - “Norme sulla valutazione degli alunni e sull'abolizione degli 

esami di riparazione nonché altre norme di modifica dell'ordinamento scolastico”, 

e) Legge n. 53 del 28 marzo 2003 - “Definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli 

essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale”. 

f) DECRETO LEGISLATIVO 13 APRILE 2017, N.66 “NORME PER LA PROMOZIONE 

DWELL’INCLUSIONE SCOLASTOICA DEGLI STUDENTI CON DISABILITA’ A NORMA DELL’ART. 

1,COMMA 180 E 181, LETT. C) DELLA LEGGE 13 LUGLIO 2015, N.107” 

g) Nota MIUR 17/05/2018, prot.n. 1143 – L’autonomia scolastica quale fondamento per il successo 

formativo di ognuno. 

h) DECRETO-LEGGE 8 aprile 2020, n. 22 articolo 2 comma 3: DAD obbligatoria 
 

i) O.M. N. 10/11 istituisce il PIA e il PAI 
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3. Aspetti Principali della riforma D.L. (13/04/2017) 
 

Il decreto legislativo 13 Aprile 2017, n.66 pone le basi per rafforzare ed implementare l’inclusione 

scolastica, tema da sempre all’attenzione della scuola italiana. Obiettivo della riforma è quello di 

rafforzare il concetto di “ scuola inclusiva”, attraverso il coinvolgimento di tutte le componenti 

scolastiche e rafforzando il ruolo della famiglia e delle associazioni nei processi di inclusione. 

In particolare lo schema del decreto: 
 

. rafforza la partecipazione e collaborazione delle famiglie e delle associazioni nei processi di 

inclusione scolastica; 

. definisce puntualmente i compiti spettanti a ciascun attore istituzionale coinvolto nei processi di 

inclusione (Stato, Regioni, Enti locali); 

. incrementa ulteriormente la qualificazione professionale specifica delle Commissioni mediche per 

gli accertamenti in età evolutiva; 

. introduce il modello bio-psico-sociale della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 

Disabilità e della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) nell’ambito 

del nuovo Profilo di funzionamento, che sarà elaborato dall’Unità di Valutazione Multidisciplinare, 

con la partecipazione della famiglia, di coloro che hanno in carico la persona con disabilità, nonché 

la partecipazione della scuola; 

. introduce una nuova procedura per il sostegno didattico che sia maggiormente qualificata e tenga 

conto del Profilo di Funzionamento; 

. riordina e rafforza i Gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica; 
 

definisce una nuova dimensione del Piano Educativo Individualizzato (PEI), che diverrà parte 

integrante del Progetto Individuale; 

. Prevede la misurazione della qualità dell’inclusione scolastica nei processi di valutazione della 

scuole; 

. prevede una formazione specifica per il personale docente, dirigente ed ATA; 
 

. introduce un nuovo percorso di formazione iniziale per i docenti di sostegno nella scuola 

dell’infanzia, nella scuola primaria attraverso una implementazione dei crediti formativi, per la 

scuola secondaria la nuova disciplina è invece contenuta nel decreto legislativo sulla “formazione 

iniziale”. 
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In generale il decreto si occupa dell’inclusione scolastica delle bambine e dei bambini, delle alunne 

e degli alunni, delle studentesse e degli studenti con disabilità certificata ai sensi della Legge n. 104 

del 1992 sin dalla scuola dell’infanzia. E’ specificato che l’inclusione scolastica è attuata mediante la 

definizione e la condivisione del Piano Educativo Individualizzato (PEI) che è parte integrante del 

Progetto Individuale, di cui all’art.14 della legge 8 novembre 2000,n.328. 

Si precisa che ai sensi e per gli effetti dell’art.19 del D.Legs n. 66/17 la “decorrenza” è prevista con 

gradualità degli interventi, al fine di consentire l’adozione dei necessari provvedimenti attuativi 

nonché per assicurare idonee misure di accompagnamento. L’assetto complessivo ( con particolare 

riferimento alle innovazioni introdotte in materia di certificazione e qualificazione delle risorse per 

il sostegno didattico), decorrerà dal primo gennaio. 

Il cambiamento riguarderà il profilo di funzionamento che terrà conto della certificazione 

dell’alunno su base ICF e rappresenta un cambiamento epocale nella gestione della disabilità a 

scuola, in quanto si procederà a stilare un progetto di vita del ragazzo, insieme a tutte le 

componenti che ruotano intorno alla sua persona, partendo da ciò che sa fare e come eliminare 

le barriere che gli impediscono cosa non sa fare. 
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Dal PAI al P.P.I. (C.M. 1551/2013,D.Lgs 66/2017) 
 

Indicazioni normative 
 
 

Il riferimento normativo del Piano è costituito dal D.Lgs 13 aprile 2017 n.66 “ Norme per l’inclusione 

scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera c), della Legge 

13 luglio 2015 n.107. Esso definisce all’art.1 i principi e le finalità dell’inclusione scolastica, che: a) 

riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai 

differenti bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo 

sviluppo delle potenzialitaà di ciascuno nel rispetto del diritto all'autodeterminazione e 

all'accomodamento ragionevole, nella prospettiva della migliore qualità di vita; b) si realizza 

nell'identità culturale, educativa, progettuale, nell'organizzazione e nel curricolo delle istituzioni 

scolastiche, nonchè attraverso la definizione e la condivisione del progetto individuale fra scuole, 

famiglie e altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio; c) e' impegno fondamentale di tutte 

le componenti della comunità scolastica le quali, nell'ambito degli specifici ruoli e responsabilità, 

concorrono ad assicurare il successo formativo delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli 

alunni, delle studentesse e degli studenti. Definisce altresì i criteri di valutazione del livello di 

inclusività del Piano Triennale dell’offerta formativa come concretizzato nel Piano per l’inclusione 

scolastica, come parte del processo di valutazione delle istituzioni scolastiche. Tali criteri, in 

particolare, riguardano: b) la realizzazione di percorsi per la personalizzazione, individualizzazione e 

differenziazione dei processi di educazione, istruzione e formazione, definiti ed attivati dalla scuola, 

in funzione delle caratteristiche specifiche delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, 

delle studentesse e degli studenti; c) il livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell'elaborazione 

del Piano per l'inclusione e nell'attuazione dei processi di inclusione; d)la realizzazione di iniziative 

finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del personale della scuola incluse le 

specifiche attività formative; e) l’utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati 

di apprendimento delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, anche attraverso il 

riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione; f) il grado di accessibilità e di fruibilità 

delle risorse, attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei libri di testo adottati e dei 

programmi gestionali utilizzati dalla scuola. PIANO PER L’INCLUSIONE 3 Promuove la partecipazione 

della famiglia, nonché delle associazioni di riferimento, quali interlocutori dei processi di inclusione 

scolastica e sociale. Il Piano fa riferimento anche alla Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 

“Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per 

l’inclusione scolastica” delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di realizzare 

appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà. La 

Direttiva ridefinisce e completa il tradizionale approccio all’inte grazione scolastica, basato sulla 

certificazione della disabilità, estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tutta la 

comunità educante all’intera area dei Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: “svantaggio 

sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà 

derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 

diverse”. La Direttiva estende pertanto a tutti gli studenti in difficoltà 
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il diritto alla personalizzazione dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai principi 

enunciati dalla Legge 53/2003. Fermo restando l'obbligo di presentazione delle certificazioni per 

l'esercizio dei diritti conseguenti alle situazioni di disabilità e di DSA, è compito doveroso dei teams 

dei docenti nelle scuole indicare in quali altri casi sia opportuna e necessaria l'adozione di una 

personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure compensative o dispensative, nella 

prospettiva di una presa in carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni. Strumento privilegiato è il 

percorso individualizzato e personalizzato, redatto in un Piano Didattico Personalizzato (PDP), che 

ha lo scopo di definire, monitorare e documentare – secondo un’elaborazione collegiale, 

corresponsabile e partecipata - le strategie di intervento più idonee e i criteri di valutazione degli 

apprendimenti. Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di classe motiverà 

opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e 

didattiche condivise con le famiglie. In tal caso si avrà cura, per il periodo strettamente necessario, 

di monitorare l’efficacia degli interventi. Pertanto, a differenza delle situazioni di disturbo 

documentate da diagnosi, le misure dispensative, nei casi sopra richiamati, avranno carattere 

transitorio e attinente aspetti didattici, privilegiando dunque le strategie educative e didattiche 

attraverso percorsi personalizzati, più che strumenti compensativi e misure dispensative. Modalità 

operative Le modalità operative saranno necessariamente diverse a secondo dei differenti Bisogni 

Educativi Speciali. 

Il PPI raccoglie ed organizza, in un’ottica sistemica, i processi inclusivi, le azioni performative, le 

scelte dall’Istituto per progettare e realizzare gli interventi di miglioramento della qualità 

dell’inclusione scolastica. Contemporaneamente è uno strumento che consente di accrescere “la 

consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi 

in relazione alla qualità dei “risultati” educativi” (CM 1551/2013, D.Lgs 66/2017). Ideazione, 

progettazione e realizzazione del Piano per l’Inclusione sono effettuate collegialmente da attori 

diversi (Consiglio di Classe, docenti di sostegno, famiglia, referente d’Istituto per l’inclusione, 

Dirigente Scolastico, Personale ATA, figure professionali esterne all’Istituzione scolastica…), in 

momenti topici dell’anno (inizio anno scolastico, orientamento,...) oppure quotidianamente in spazi 

attrezzati e/o aule comuni (laboratorio, aula, atelier,…). La finalità da perseguire è quella di creare 

una scuola di qualità, equa ed inclusiva. 
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4. Nota MIUR 17/05/2018, prot.n. 1143 – L’autonomia scolastica quale fondamento per il successo 

formativo di ognuno. 
 

Il sistema educativo e di istruzione rappresenta "(...) il fulcro dello sviluppo sia della persona che 
della comunità; il suo compito è quello di consentire a ciascuno di sviluppare pienamente il proprio 
talento e di realizzare le proprie potenzialità". 

 

La scuola del nuovo millennio tiene conto di due dimensioni equamente importanti: da una parte, 
la cura e il dovere di riconoscere l'unicità delle persone e rispettarne l'originalità e, dall'altra, la 
capacità di progettare percorsi educativi e di istruzione personalizzati nell'ambito del contesto 
classe, in un delicato equilibrio fra persona e gruppo, in una dinamica che si arricchisce dei rapporti 
reciproci e della capacità di convivenza e rispetto civile. Il Regolamento dell'Autonomia scolastica, 
D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, all'articolo 4 descrive “ le scuole come le istituzioni che concretizzano 
gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e 
alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le 
potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo". 

 

Nello svolgimento di questa funzione, le istituzioni scolastiche possono avvalersi di tutti gli strumenti 
di pianificazione strategica previsti dalla normativa, sia a livello di scuola che di singola classe. Detti 
strumenti sono di supporto alle scelte didattiche, educative ed organizzative per la definizione e 
concretizzazione di curricoli verticali che possano essere percorsi da ciascuno con modalità 
diversificate in relazione alle caratteristiche personali. Si tratta di "cucire un vestito su misura per 
ciascuno" con attenzione e cura, per cui le forme di flessibilità dell'autonomia scolastica 
costituiscono la "cassetta degli attrezzi" per promuovere "(...) il raccordo e la sintesi tra le esigenze 
e le potenzialità individuali e gli obiettivi nazionali del sistema di istruzione". 

 

La scuola ha il dovere di garantire una proposta di educazione e di istruzione di qualità per tutti, in 
cui ciascuno possa riconoscere e valorizzare le proprie inclinazioni, potenzialità ed interessi, 
superando le difficoltà e i limiti che si frappongono alla sua crescita come persona e come cittadino. 

 

Anche la Circolare n. 8 del 6 marzo 2013 rientrava in un'ottica di attenzione al singolo alunno. 
L'intento era indurre il personale scolastico ad una maggiore presa in carico anche degli studenti che 
non fruissero delle tutele della Legge 5 febbraio 1992, n. 104 e della Legge 8 ottobre 2010, n. 170, 
attraverso il riconoscimento del disagio. In realtà l'impegno della funzione docente deve essere equo 
e di qualità per tutti e, per questo, diversificato secondo i diversi bisogni educativi di ciascuno. Il 
docente è chiamato a svolgere la propria professione affinché tutti e ciascuno raggiungano il 
successo formativo nella ricchezza e opportunità di essere parte di un gruppo classe che fruisce del 
valore aggiunto di un ambiente di apprendimento e di socializzazione educativa. Guardare la classe 
solo come un insieme di singole persone tralascia la dimensione sociale e l'acquisizione di importanti 
competenze relazionali strettamente connesse con la sfera dell'autonomia, della responsabilità e 
della capacità di saper "prendersi cura. 
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È evidente, per quanto detto, che il dirigente scolastico assume un ruolo determinante per la qualità 
dell'offerta formativa: egli, infatti, nello svolgimento della sua funzione esplica "(...) autonomi poteri 
di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane" per effettuare scelte che 
assicurino il perseguimento "della flessibilità, della diversificazione, dell'efficienza ed efficacia del 
servizio scolastico" (7). Tale ruolo si manifesta anche tramite il riconoscimento dei luoghi essenziali 
di scelta, partecipazione e condivisione, quali gli organi collegiali, nonché nella possibile 
semplificazione ed essenzialità degli strumenti di progettazione e di riflessione, con un utilizzo 
funzionale dei documenti, ad esempio verbali e delibere. È possibile quindi favorire un'utile 
razionalizzazione che serva a riconoscere e valorizzare le risorse professionali e strumentali, a 
ridurre la sovrapposizione di interventi e di documentazione, talvolta, fra loro, anche poco coerenti, 
nella relazione tra l'agito e il dichiarato. Quanto detto affinché i docenti possano dedicare la propria 
professionalità per ricercare e approntare ambienti di apprendimento in grado di perseguire il 
successo formativo per tutti, evitando adempimenti talvolta avulsi dalla didattica e dalla 
promozione dell'apprendimento nel rispetto dei ritmi di crescita e delle inclinazioni di ciascuno. 
Tutto ciò ponendo in essere le profonde potenzialità delle dinamiche relazionali dove le diversità 
sono utili strumenti di crescita, aiuto reciproco, fondamenta per la costruzione dell'identità 
personale e del gruppo classe. 

 

Pertanto è necessario riavviare un confronto professionale che superi la tendenza a distinguere in 
categorie le specificità di ognuno, con il rischio di attuare la personalizzazione prevalentemente 
mediante l'utilizzo di strumenti burocratici e di mero adempimento per sviluppare, invece, proposte 
che tengano conto della complessità, della eterogeneità e delle opportunità formative delle classi. 
La Legge 13 luglio 2015, n. 107 e i successivi Decreti legislativi hanno rilanciato l'autonomia 
scolastica, con nuove risorse e modalità organizzative, per rispondere realmente alle esigenze 
educative, di istruzione e di formazione di un territorio. La finalità è quella di promuovere il "fare 
scuola di qualità per tutti". Personalizzare i percorsi di insegnamento-apprendimento non significa 
parcellizzare gli interventi e progettare percorsi differenti per ognuno degli alunni delle classi, 
quanto pensare alla classe, come una realtà composita in cui mettere in atto molteplici modalità 
metodologiche di insegnamento-apprendimento, funzionali al successo formativo di tutti. 

 

Le nostre comunità educanti possono andare oltre: progettare modi nuovi di fare scuola che aiutino 
ciascuno a scoprire e a far crescere le proprie competenze e capacità, maturare la consapevolezza 
che "apprendere" è una bellissima opportunità fortemente legata alla concretezza e alla qualità 
della vita. 

 
 
 
 
 

 

 

 

Il MIUR ha emanato la Nota n. 788 del 6 maggio 2019 che fornisce precisazioni sulle modalità di 

svolgimento del colloquio relativo all'Esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione. La 

nota precisa che per gli alunni con disabilità e DSA non dovranno essere predisposte le buste. 

Pertanto gli alunni con disabilità e DSA svolgeranno il colloquio in coerenza con il PEI o il PDP. 

5. Nota MIUR prot. n. 788 06/05/2019 - Esame di Stato conclusivo 
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“In corrispondenza della sospensione delle attività didattiche in presenza a seguito dell’emergenza 
epidemiologica, il personale docente assicura comunque le prestazioni didattiche nelle modalità a 
distanza, utilizzando strumenti informatici o tecnologici a disposizione. Le prestazioni lavorative e gli 
adempimenti connessi dei dirigenti scolastici nonché del personale scolastico, come determinati dal 
quadro contrattuale e normativo vigente, fermo quanto stabilito al periodo precedente e all’articolo 
87 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, possono svolgersi nelle modalità del lavoro agile anche 
attraverso apparecchiature informatiche e collegamenti telefonici e telematici, per contenere ogni 
diffusione del contagio”. 

 

 

Il DPCM del 4.3.2020 decretò la sospensione didattica in tutte le istituzioni scolastiche del territorio 
nazionale per attuare il contenimento e la gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID- 2019. 
Da allora il ministero dell’istruzione ha avviato la procedura della didattica a distanza (DAD) 
istituendo una pagina web per fornire il supporto necessario al lavoro dei dirigenti scolastici, del 
personale e degli insegnanti nei percorsi didattici a distanza per tutti gli alunni compresi quelli con 
disabilità. Docenti ed alunni sono stati catapultati in un universo sconosciuto o quasi, ed è così che 
il remote learning è diventata la nostra quotidianità. 
Negli anni ‘60 del secolo scorso la DAD si limitava a delle lezioni notturne trasmesse in televisione in 
cui il docente trametteva il suo sapere attraverso una lezione che riproduceva in modo lezioso quella 
in presenza sostituendola e che non prevedeva nessuna interazione. Fortunatamente l’approccio di 
oggi è diverso e i dispositivi tecnologici a disposizione hanno messo in atto una DAD sincrona e 
asincrona dando agli studenti la possibilità di avere un’interazione continua con i loro docenti, con 
la consapevolezza, che nulla possa sostituire, la lezione in presenza fatta dalla condivisone di 
emozioni, sorrisi, e attivazione delle relazioni sociali dettate anche dal momento in cui la lezione è 
in corso. La DAD ha dato la possibilità ai docenti di continuare a tenere per mano i propri studenti, 
molti dei quali si sono persi lungo il cammino, altri si sono nascosti dietro ad una video chiamata, 
mantenendo una telecamera spenta per motivi di privacy o per meglio nascondere la propria 
inadeguata preparazione alla lezione del giorno e magari mettendo in atto tutte le strategie possibili 
per dimostrare le loro fittizie competenze. Sicuramente studenti motivati, già dall’inizio dell’anno 
scolastico, hanno continuato a perseverare nel loro essere degli “alunni modello” anche al tempo 
del Covid-19. Ma è accaduto anche che nella fase della DAD, con gli alunni alle prese con questa 
nuova realtà, dovendosi adeguare ad un approccio diverso all’apprendimento e all’uso dei dispositivi 
tecnologici per motivi didattici, tutti siano stati posti ad uno stesso nuovo livello di partenza. 

 

Paradossalmente  quegli  alunni  che  in  classe  non   emergevano   ed   erano  poco   predisposti ad 
interagire con il docente e a volte con gli stessi compagni, si siano fatti notare per la loro presenza e 
costanza con miglioramenti anche dal punto di vista delle loro prestazioni didattiche. Ciò molto 
probabilmente è da addursi al fatto che la difficoltà comune, avvertita da tutti gli alunni, abbia dato 
una spinta motivazionale a chi forse si sentiva oppresso dal compagno più esuberante e dalle 
prestazioni scolastiche sempre impeccabili. 

6. Decreto Legge 8 aprile 2020, n. 22 articolo 2 comma 3 

https://www.vitobiolchini.it/2020/04/01/in-tv-lezioni-di-internet-subito-e-per-tutti-perche-in-italia-ci-sono-troppi-analfabeti-digitali/
http://www.raiscuola.rai.it/articoli/il-maestro-per-cui-non-era-mai-troppo-tardi/39324/default.aspx
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E’ proprio la condizione dell’alunno “BES” che in questa fase, laddove c’è stata una proficua 
interazione e mediazione del docente di sostegno, che la DAD ha significato performance positive e 
maggiormente consapevoli, visto che gli strumenti utilizzati erano più vicine al “loro modo di fare 
scuola”. Per alcuni alunni BES, invece, la DAD ha significato chiusura ed allontanamento da una 
quotidianità, la quale scandiva la loro routine quotidiana. Per fortuna in pochi casi e solo per quelli 
che hanno un livello di gravità tale che diventava difficile l’interazione visiva e di lavoro da remoto 
o comunque con lezioni live. Ma anche questi alunni sono stati in seguito raggiunti nella “seconda 
fase”, quando l’azione a domicilio della figura dell’assistente alla comunicazione ha fatto da 
raccordo al lavoro del docente di sostegno con la sua presenza fisica a casa dell’alunno/a. 

 

Anche per i docenti la fase della DAD ha comportato un ” messa in gioco” nuova rispetto al proprio 
essere insegnante. Formazione ed innovazione metodologica sono state le parole guida in questo 
nuovo modo di “fare scuola”. E’ stato approntato un corso di formazione, pagato dalla scuola, 
“Didattica a distanza con G Suite” tenuta da Scuolawebinar, che attraverso quattro lezioni di tre ore 
ciascuna ci ha guidati passo passo nell’uso della tecnologia informatica e degli strumenti che la 
piattaforma G Suite è in grado di fornire 

 

Certamente un anno scolastico atipico su cui si è abbattuto lo spettro del Covid 19 e che ha avuto 
non poche influenze sull’aspetto emozionale di tutti, ma che ha mutato il modo di far scuola e quindi 
anche la valutazione degli studenti, gli stessi docenti hanno dovuto rimodulare la programmazione 
iniziale in seguito all’introduzione della didattica a distanza come unica modalità di erogazione della 
stessa. Anche per gli alunni diversamente abili è stata predisposta una rimodulazione degli obiettivi 
del PEI, in coerenza con il lavoro svolto. 

 

Non si è palesata, inoltre, la necessità di “fermare” nessun alunno, non è pervenuta richiesta di 
genitori in merito , a conferma che, come per tutti gli altri alunni anche per quelli diversamente abili, 
il percorso didattico formativo è continuato anche se un po' più a rilento rispetto alle lezioni che si 
sarebbero svolte in “presenza”. 
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   7. Ordinanza Ministeriale n. 10/11 del 16 maggio: PIA e PAI 

Con un’Ordinanza Ministeriale emessa lo scorso 16 maggio, sono stati istituiti il PIA e il PAI. Il primo 
è una scheda aggiuntiva alla pagella nella quale sono indicate, in estrema sintesi, le insufficienze e 
le mancate rilevazioni degli apprendimenti dell’anno scolastico corrente e, in qualche caso, gli 
argomenti che non sono stati erogati. In altre parole, uno studente potrebbe avere avuto delle 
insufficienze che non è riuscito a sanare nel corso dell’anno scolastico per infiniti possibili motivi, 
validi o no. In tempi normali, le scuole avrebbero offerto percorsi di recupero (corsi, sportelli, attività 
in itinere), ma questi non sono stati tempi normali. Questo stesso studente può anche essere stato 
latitante per qualsivoglia motivo. “In dubio, pro reo”, dicevano i latini, quindi è inutile stare a 
discutere chi o cosa sia stato responsabile di tale latitanza. La mancanza di giga nel telefonino, i 
ritardi della scuola nell’assegnare le risorse tecnologiche utili a compensare queste mancanze, 
l’insufficienza delle risorse scolastiche... Oppure gli atteggiamenti inadeguati degli studenti. Ma tali 
atteggiamenti potrebbero essere stati dovuti ad una inadeguatezza familiare, all’appartenenza a 
quadri sociali degradati, oppure a situazioni nelle quali tre figli godevano di un solo strumento di 
connessione. O, ancora, dovevano alternarsi coi genitori lavoratori a distanza. In qualche caso, c’era 
una sola stanza dove lavorare in casa, a turno. Chi può dire in quale caso ricada ciascuno di questi 
studenti. Onde evitare che a stabilirlo sia un giudice, trascinando la scuola in un contenzioso diffuso 
che avrebbe fatto felice l’Ordine degli Avvocati, interviene il PIA. “tutti promossi” è la vulgata, ma in 
realtà: “tutti traslati all’anno successivo con una presa in carico delle deficienze dell’anno appena 
concluso” è la sostanza delle cose. Nel PIA sono indicate “specifiche strategie per il miglioramento 
dei livelli di apprendimento”. 

 
 
 

 
Ed infine il PAI nel quale la scuola è chiamata a progettare una road map per il rientro nella 
normalità degli apprendimenti, con qualche difficoltà aggiuntiva nelle transizioni tra anni scolastici 
divisori: “I docenti contitolari della classe o il consiglio di classe individuano, altresì, le attività 
didattiche eventualmente non svolte rispetto alle progettazioni di inizio anno e i correlati obiettivi 
di apprendimento e li inseriscono in una nuova progettazione finalizzata alla definizione di un piano 
di integrazione degli apprendimenti”. 

 

Tali strumenti sono adottati per tutti gli alunni, compresi anche quelli “diversamente abili” e per gli 
alunni che rientrano nella tipologia “ BES”. 
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6.   Parte generale: I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 
 
 

Il concetto di BES non è clinico, ma deriva da una esigenza di equità nel riconoscimento, da parte 

della scuola, delle varie situazioni di funzionamento che vanno “arricchite” da interventi speciali, di 

individualizzazione e personalizzazione. Ciascuno, infatti, arriva con la sua speciale unicità , con la 

sua “speciale normalità” (E. Morin) e ciascuno con gli stessi diritti degli altri di esprimere la propria 

personalità, perché, come recita la costituzione : “ la scuola è aperta a tutti” , pertanto gli studenti 

di ogni classe sono tutti differenti , le loro differenze non sono stabili ma in continua evoluzione nel 

tempo. 

È noto che un numero sempre più ampio di alunni per una pluralità di motivi (fisici, biologici, 

fisiologici, psicologici, sociali) presenta difficoltà di apprendimento, di sviluppo di abilità e 

competenze nonché disturbi del comportamento, che possono portare ad abbandoni, ripetenze con 

un impatto notevole sul fenomeno della dispersione scolastica. 

Il concetto di Bisogni Educativi Speciali (BES), dunque, si basa su una visione globale della persona 

con riferimento al modello ICF della classificazione internazionale del funzionamento, disabilità e 

salute (International Classification of Functioning, disability and health) fondata sul profilo di 

funzionamento e sull’analisi del contesto, come definito dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(OMS, 2002) . 

Anche l’ UNESCO nel 1977 ha definito …«Il concetto di Bisogno Educativo Speciale estendersi al di 

là di quelli che sono inclusi nelle categorie di disabilità, per comprendere quegli alunni che vanno 

male a scuola, per una varietà di altre ragioni, che sono note nel loro impedire un progresso 

ottimale». Nelle Nuove Indicazioni Nazionali per il primo ciclo d’istruzione del Settembre 2012, nel 

Capitolo introduttivo “CULTURA, SCUOLA, PERSONA”, paragrafo “Centralità della persona” si legge: 

“ Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità 

del suo percorso individuale e l’apertura offerta dalla sua rete di relazioni che la legano alla famiglia 

e agli ambiti sociali….. Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: 

cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva i 

docenti dovranno pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, 

ma per Persone che vivono qui ed ora,…..”. 

Il Bisogno Educativo Speciale si configura come categoria generale comprensiva di tutte le 

condizioni richiedenti l’impiego calibrato, in modo permanente o temporaneo, dei cinque pilastri 

dell’inclusività: 

➢ funzionale individualizzazione, percorsi differenziati per obiettivi comuni; 

➢ personalizzazione, percorsi e obiettivi differenziati; 

➢ strumenti compensativi; 

➢ misure dispensative; 

➢ impiego delle risorse umane, finanziarie, strumentali e immateriali. 
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E’ la stessa Direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012 a precisare succintamente il significato 

dell’espressione “Bisogni Educativi Speciali” (BES) , e li definisce come ricomprendenti “L’area dello 

svantaggio scolastico e molto più ampia di quella riferibile esplicitamente alla presenza di deficit. In 

ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione per una varietà di 

ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi 

specifici, difficolta derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché 

appartenenti a culture diverse”. 

La Direttiva sposta definitivamente l’attenzione dalle procedure di certificazione all’analisi dei 
bisogni di ciascuno studente ed estende in modo definitivo a tutti gli studenti in difficoltà il diritto – 
e quindi il dovere per tutti i docenti – alla personalizzazione dell’apprendimento, anche attraverso 
il diritto ad usufruire di misure dispensative e strumenti compensativi, nella prospettiva di una presa 
in carico complessiva ed inclusiva di tutti gli alunni. 

 
Con la Circolare n. 8 del 2013 (attuativa della Direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012) si 

attribuisce ai Consigli di classe il “….compito doveroso….. di indicare in quali altri casi sia 

opportuna e necessaria l’adozione di una personalizzazione didattica ed eventualmente di misure 

compensative o dispensative, nella prospettiva di una presa in carico globale ed inclusiva di tutti 

gli alunni”….nasce il…. 

 
 

1. DEFINIZIONE BES 
 

L’area dei Bisogni Educativi Speciali (BES) comprende: 
 

Disabilità : Gli alunni con certificazione ai sensi della Legge 104/92 sono accompagnati nel loro 

iter scolastico da un docente di sostegno e/o da un assistente educatore. Il documento che 

contiene tutte le attività educative e didattiche programmate, con relative modalità di verifica e 

valutazione è il PEI (Piano Educativo Individualizzato), che viene formulato dal Consiglio di Classe 

in condivisione con la famiglia e con il personale medico di riferimento dell’alunno. 

 
 

DSA (Disturbi Specifici di Apprendimento). “In ogni classe ci sono alunni che presentano una 

richiesta di speciale attenzione per una varietà di ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi 

specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza 

della cultura e della lingua italiana” (Dir. MIUR 22/12/2012). Gli alunni con certificazione di 

Disturbi specifici di apprendimento ai sensi della L.170/2010 sono accompagnati nel loro iter 

scolastico dal Consiglio di Classe che si occupa specificamente delle loro necessità. Per questi 

alunni, viene predisposto un PDP (Piano Didattico Personalizzato) che illustri gli strumenti utilizzati 

per agevolare gli apprendimenti. Tutti i docenti della Classe, in condivisione con la famiglia, 

collaborano alla sua stesura e valutano le modalità da utilizzare per il raggiungimento degli 

obiettivi. (Linee guida per il diritto allo studio degli alunni con DSA). 
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Svantaggio socio-economico, linguistico, culturale (altri BES). Gli alunni che manifestano bisogni 

educativi speciali per determinati periodi sono accompagnati nel loro iter scolastico dal Consiglio 

di Classe che decide se formulare o non formulare un PDP, avendo cura di verbalizzare le 

motivazioni della decisione. Le richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che però non 

hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA, cioè in presenza di difficoltà non meglio 

specificate, potranno indurre all’adozione di un piano personalizzato, con eventuali misure 

compensative e/o dispensative, e quindi alla compilazione di un PDP, soltanto quando i consigli di 

classe siano unanimemente concordi nel valutare l’efficacia di ulteriori strumenti. La validità del 

PDP rimane comunque circoscritta all’anno scolastico di riferimento. (Nota 2563 Miur del 22 

novembre 2013). 

La scuola individua gli studenti con Bisogni Educativi Speciali in tre modi, attraverso: 

certificazione, diagnosi o da considerazioni didattiche. 1) Alunni con certificazione di disabilità, 

questa fa riferimento alla leg. 104/92 (art3) ed elaboriamo un PEI. 2) Alunni con diagnosi di 

disturbi evolutivi: - Se hanno diagnosi di DSA, facciamo riferimento alla Leg 170/10 e DM 5669 

12/7/2012 ed elaboriamo un PDP. - Se hanno diagnosi di ADHD, Disturbi del Linguaggio, Disturbi 

della coordinazione motoria o non-verbali allora la scuola è in grado di decidere in maniera 

autonoma, “se” utilizzare, o meno, lo strumento del PDP, in caso non lo utilizzi ne scrive le 

motivazioni, infatti: “la scuola può intervenire nella personalizzazione in tanti modi diversi, 

informali o strutturati, secondo i bisogni e la convenienza. (…) il Consiglio di Classe è autonomo 

nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico Personalizzato con eventuali 

strumenti compensativi e/o misure dispensative, avendo cura di verbalizzare le motivazioni della 

decisione” (Piano Didattico Personalizzato, pag. 2 Nota Ministeriale MIUR del 22/11/2013, 

n°2363) 3) Alunni con svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale: “Tali tipologie di BES 

dovranno essere individuate sulla base di elementi oggettivi (come ad es. una segnalazione degli 

operatori dei servizi sociali), ovvero di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche” 

(Area dello svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale, CM MIUR n° 8-561 del 6/3/2013). 

Il temine “ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche” presuppone che un alunno 

(in assenza di diagnosi o certificazioni mediche), il quale mostra delle difficoltà di apprendimento 

legate al fatto di provenire da un ambiente con svantaggio socioeconomico, con deprivazioni 

culturali o linguistiche (come nel caso degli stranieri), può essere aiutato dalla scuola con 

l’adozione di percorsi individualizzati e personalizzati come strumenti compensativi e/o 

dispensativi (pag. 3 CM MIUR n° 8-561 del 6/3/2013) ma “non” è obbligata a fare il PDP, dunque 

sceglie in autonomia se fare o meno un PDP, e questi interventi dovranno essere per il tempo 

necessario all’aiuto in questione. 

Alcuni BES possono essere anche temporanei I Bisogni Educativi Speciali degli alunni nell’area 

dello svantaggio socio-economico, linguistico e culturale, prevedono interventi verificati nel 

tempo così da attuarli solo fin quando serve. Daremo priorità alle strategie educative e didattiche 

più frequenti anziché alle modalità di dispensazione/compensazione. 

“Si avrà cura di monitorare l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per il tempo 

strettamente necessario. Pertanto, a differenza delle situazioni di disturbo documentate da 
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diagnosi, le misure dispensative (…) avranno carattere transitorio ed attinente aspetti didattici, 

privilegiando dunque le strategie educative e didattiche (…) più che strumenti compensativi e 

misure dispensative” (pag. 3 CM MIUR n° 8-561 del 6/3/2013) 

A partire dall’anno scolastico 2010/2011, per gli alunni che presentano una diagnosi di DSA, il 

Consiglio di Classe predispone la stesura del PDP (Piano Didattico Personalizzato) il cui modello 

deve essere approvato dal Collegio Docenti. Tale documento contiene l’indicazione degli strumenti 

compensativi e dispensativi adottati nelle diverse discipline, nonché le modalità di verifica e di 

valutazione che si intendono applicare, se diverse da quelle consuete. La scuola, con questo 

documento, mette in atto tutte le misure necessarie previste dalle normative vigenti in materia di 

disturbi specifici di apprendimento. L’adozione delle misure dispensative e compensative • 

consentono allo studente di svolgere prestazioni che, a causa del disturbo, risultano 

particolarmente difficoltose; • è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di disagio in 

compiti direttamente coinvolti dal disturbo, senza ridurre il livello degli obiettivi di 

apprendimento. 
 
 

 
 

 

 

 

Fonte: materiale Capuano Storace (corso di formazione territoriale “inclus 
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2. BUONE PRASSI NEI CONFRONTI DI UN ALUNNO/A CON DSA 
 

• Instaurare un rapporto di dialogo e fiducia che permetta di monitorare continuamente l’efficacia 

delle misure compensative e dispensative individuate; • incoraggiarlo e lodarlo; • promuovere 

ogni sforzo per favorire la fiducia in sé e l’autostima personale; • valorizzarne le potenzialità; • 

assegnare meno compiti: ad es. fargli usare testi ridotti non per contenuto ma per quantità di 

pagine; • valutare il contenuto del lavoro scritto, non l'ortografia; • valutare le risposte orali; • 

fornire più tempo per copiare dalla lavagna (o semplicemente permettergli di fare • una fotocopia 

dal quaderno di un compagno…); • lasciare lavorare l’alunno/a con il testo aperto, con mappe 

concettuali proprie; • dimostrare di saper comprendere le sue difficoltà senza compatirlo; • se non 

ha una diagnosi, ma si ha un sospetto di DSA, mettersi in osservazione • assieme ai colleghi; se le 

difficoltà continueranno a presentarsi, chiedere un incontro con i genitori ed eventualmente con 

la ASL. 

Per gli alunni stranieri è stato definito un progetto, in tema di accoglienza al fine di favorire 

l’ingresso a scuola degli alunni di altra nazionalità nel sistema scolastico e sociale e sostenerli nella 

fase di adattamento al nuovo contesto. 

GLI STUDENTI 
 

Hanno diritto: • ad una chiara informazione riguardo alla diversa modalità di apprendimento ed 

alle strategie che possono aiutarli ad ottenere il massimo dalle loro potenzialità; • a ricevere una 

didattica individualizzata/personalizzata, nonché all’adozione di adeguati strumenti 

compensativi e misure dispensative; 

 
 

3. PIANO ANNUALE D’INCLUSIONE che diviene parte integrante del POF 

d’Istituto 

Il PIANO ANNUALE PER L’INCLUSIVITA’ è uno strumento di riflessione di tutta la comunità educante 

per realizzare la cultura dell’inclusione, lo sfondo ed il fondamento sul quale sviluppare una didattica 

attenta ai bisogni di ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni, non dunque come un ulteriore 

adempimento burocratico, ma quale integrazione del Piano dell’ Offerta Formativa di cui è parte 

sostanziale (nota prot. 1551 del 27 giugno 2013). 

Scopo del piano è anche quello di far emergere criticità e punti di forza, rilevando le tipologie dei 

diversi bisogni educativi speciali e le risorse impiegabili, l’insieme delle difficoltà e dei disturbi 

riscontrati, dando consapevolezza alla comunità scolastica, in forma di quadro sintetico, di quanto 

sia consistente e variegato lo spettro delle criticità all’interno della nostra scuola. 

Quando c’è un alunno con BES nella scuola inclusiva “si deve già sapere prima cosa si deve fare” (in 

Inglese “know-how”); per questo è necessario avere conoscenza preventiva delle varie tipologie di 

BES e delle risorse e delle strategie necessarie per operare con buona speranza di successo perché 
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i Bisogni Educativi Speciali non vanno erroneamente intesi come una ulteriore categoria, ma come 

una macro-categoria di livello superiore che comprende al suo interno: 

• DISABILITÀ (ai sensi della Legge 104/92, Legge 517/77); 
 

• DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI (da distinguere in DSA/deficit del linguaggio, delle abilità non 

verbali della coordinazione motoria, disturbo dell’attenzione e dell’ iperattività (Legge 170/2010, 

Legge 53/2003); 

• SVANTAGGIO SOCIO-ECONOMICO, LINGUISTICO E CULTURALE. 
 
 
 
 

 
7. LINEE GUIDA PER UNA DIDATTICA INCLUSIVA 

 
 

La redazione del PAI, come pure la sua realizzazione e valutazione, è l’assunzione collegiale di 

responsabilità da parte dell’intera comunità scolastica sulle modalità educative e i metodi di 

insegnamento adottati nella scuola per garantire l’apprendimento di tutti i suoi alunni. 

Obiettivi ed azioni positive per una didattica realmente inclusiva sono rappresentati: 
 

1. Mettere la persona al centro dell’azione didattica, cioè accogliere ed accettare l’altro come 
persona, per conoscere l’alunno anche dal punto di vista socio-affettivo, oltre che cognitivo; 

2. Includere, anziché escludere, anche gli studenti più problematici, cioè riconoscerne i bisogni e 
cercare strategie idonee a sollecitare l’attenzione e la partecipazione, per creare apprendimento 
significativo, per non creare dispersione scolastica; 

3. Considerare fondamentale la relazione educativa, base indispensabile dell’apprendimento, al di 
là della disciplina e dei programmi da svolgere; 

 
4. Promuovere la dimensione comunitaria e sociale dell’apprendimento; 
5. Praticare in classe strategie più coinvolgenti di quelle tradizionali (attività espressive come 
teatro, musica, video, laboratori; studio guidato; lavori sulle dinamiche di classe, sulle emozioni, sul 
bullismo; formazione per prevenzione e contrasto dell’uso/abuso di sostanze; utilizzo di percorsi 
interdisciplinari, su tematiche civiche e ambientali, con materiali e sussidi multimediali); 

 

6. Condividere le linee metodologiche e i presupposti pedagogici con tutto il personale educativo; 
7. Valorizzare le potenzialità e risorse di ognuno, anche le competenze non formali; 

8. Riconoscere i diversi bisogni e le differenze individuali, dando risposte diverse a domande diverse 
cioè curare la personalizzazione dell’insegnamento e adeguare in itinere la programmazione di 
ciascuna disciplina. 
A tal fine è necessario 

 

• definire buone pratiche comuni all’interno dell’Istituto; 

• delineare prassi condivise di carattere amministrativo e burocratico, comunicativo e 

relazionale , educativo didattico e sociale; 
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• garantire l’unitarietà dell’approccio educativo e didattico dell’istituzione didattica; 

• garantire la continuità dell’azione educativa e didattica anche in caso di variazione dei 

docenti e del dirigente scolastico ( continuità orizzontale e verticale); 

• consentire una riflessione collegiale sulle modalità educative e sui metodi di insegnamento 

adottati nella scuola, arrivando a scelte basate sull’efficacia dei risultati in termini di 

apprendimento di tutti gli alunni; 

• individuare le modalità di personalizzazione risultate più efficaci in modo da assicurarne la 

diffusione tra gli insegnanti della scuola; 

• raccogliere i PDP e PEI in un unico contenitore digitale che ne conservi la memoria nel tempo 

come elemento essenziale della documentazione del lavoro scolastico, non più soggetta alle 

complessità di conservazione dei documenti cartacei; 

• fornire criteri educativi condivisi. 

 
Strategie di intervento 
1. Elaborare un percorso individualizzato e personalizzato per alunni con BES, anche attraverso la 
redazione di un Piano Didattico Personalizzato, che serva come strumento di lavoro in itinere per gli 
insegnanti ed abbia la funzione di documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate. 

2. La scuola – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, risultanti dall’esame della 
documentazione clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere 
psicopedagogico e didattico – possono avvalersi per tutti gli alunni con BES degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010, 
meglio descritte nelle allegate Linee guida. 

 
 
 

Precisazioni sul Piano Didattico Personalizzato 
 

Bisogna fare una distinzione tra : 
 

ন ordinarie difficoltà di apprendimento, 

ন disturbi di apprendimento, 

ন gravi difficoltà o difficolta certificate . 

Nella quotidiana esperienza didattica si riscontrano momenti di difficoltà nel processo di 

apprendimento, che possono essere riscontrati per periodi temporanei in ciascun alunno. Il disturbo 

di apprendimento ha un carattere permanente e base neurobiologica. Infine, è dato poi riscontrare 

difficoltà che hanno un carattere più stabile o comunque, per le concause che le determinano, 

presentano un maggior grado di complessità e richiedono notevole impegno affinché siano 

correttamente affrontate. 

La Direttiva del 27 dicembre 2012 ha voluto in primo luogo fornire tutela a tutte quelle situazioni in 

cui è presente un disturbo clinicamente fondato, diagnosticabile ma non ricadente nelle previsioni 

della Legge 104/92 né in quelle della Legge 170/2010, in secondo luogo ha voluto ricomprendere 

altre situazioni che si pongono comunque oltre l’ordinaria difficoltà di apprendimento per le quali 
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sono gli stessi insegnanti a richiedere strumenti di flessibilità da impiegare nell’azione educativo- 

didattica. 

Non è compito della scuola certificare gli alunni con bisogni educativi speciali, ma individuare quelli 

per i quali è opportuna e necessaria l’adozione di particolari strategie didattiche. 

Lo strumento privilegiato è rappresentato dal percorso individualizzato e personalizzato, redatto in 
un Piano Didattico Personalizzato (PDP), che ciascun docente e tutti i docenti del consiglio di classe 
sono chiamati ad elaborare; si tratta di uno strumento di lavoro con la funzione di definire, 
monitorare e documentare le strategie di intervento più idonee. 
Anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che però non hanno dato 

diritto alla certificazione di disabilità o DSA, il Consiglio di classe è autonomo nel decidere se 

formulare o non formulare un Piano Didattico Personalizzato, avendo cura di verbalizzare le 

motivazioni della decisione. 

Tenendo presente i contenuti della citata Direttiva e della successiva CM n8 del 6/03/2013 , il gruppo 

di lavoro inclusione propone l’adozione di percorsi educativi personalizzati e di apprendimento per 

i soggetti individuati con Bisogni Educativi Speciali . 

Per tali alunni dovranno adottarsi percorsi educativi e didattici programmati in base ad un: 
 

a) Piano educativo Individualizzato , per gli alunni tutelati dalla L.104/92 
b) Piano didattico Personalizzato, per gli alunni tutelati dalla L.170 /2010 
c) Piano didattico Personalizzato per gli alunni tutelati dalla C.M. 06 /03/2013. 

 

Nei predetti piani devono essere esplicitati gli obiettivi educativi e didattici da perseguire per il 

tramite dei piani medesimi. 
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8. Progetto “Manga” 
 
 

Da due anni ha avuto inizio un progetto di inclusione che ha visto la partecipazione, a classi aperti, 

di alunni disabili e normodotati per la realizzazione del “ Disegno Manga”. 

Il progetto, iniziato come momento di A.S.L. per gli alunni disabili con attestazione di gravità che non 

potevano partecipare a quelli previsti per la classe di appartenenza si è poi trasformato in momenti 

formativi di vera inclusione con la partecipazione anche degli alunni normodotati. 

Alcuni disegni realizzati dagli alunni hanno partecipato e vinto al concorso ”Matteo Ripa”, che si è 

tenuto a Genova. 



24 
 

 
 
 

Storia del manga 

Programma di disegno Manga 

A cura di Tiziana Gissi 

 

Argomenti principali: storia dell'arte fumettistica in Giappone dalle stampe dei primi 
del novecento agli autori popolari, i generi letterari nel fumetto giapponese, la sua 
influenza nella vita sociale. 

 

 
Elementi di illustrazione 

Argomenti principali: la colorazione monocromatica nella tradizione pittorica 
giapponese, introduzione all'acquerello e alla tecnica mista, uso del Fude-pen 
nell’inchiostrazione delle tavole. 

 

 
Character design 

Argomenti principali: metodi di deformazione dell'assetto anatomico in funzione 
delle caratteristiche del personaggio, basi del disegno degli elementi scenici quali: 
abbigliamento, acconciatura, accessori, studio delle espressioni e della postura, 
introduzione alle relazioni tra gli elementi caratteriali del personaggio e gli elementi 
grafici. 

 

 
Fase pratica: 

 

 
• Introduzione ai materiali ed alle attrezzature utilizzate nel manga. 

• Costruzione della testa. Frontale, profilo e 3/4. 
• Maschile, femminile e bambino. 
• Espressioni. 
• Metamorfosi del personaggio con caratteristiche animali. 
• Costruzione del corpo. Frontale, profilo e 3/4. 
• Rapporto testa-corpo 1:8, 1:7 e 1:6. 
• Studio del manichino 

• Anatomia 

• Argomenti principali: struttura del volto maschile, femminile e del bambino, la 
struttura del corpo con lo studio delle proporzioni accademiche, studio della 
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• mano, del piede, studio dei muscoli e del manichino in pose semplici, la 
struttura del manichino in movimento con pose più complicate. 

• inchiostrazione 

• Argomenti principali: introduzione all’inchiostrazione a pennino, applicazioni 
del pennello, tecniche di modulazione della linea, ombreggiature su tessuti e 
materiali con campiture piene; effetti di scena a pennino: linee cinetiche, 
puntinato, tratteggio; bilanciamento del bianco e nero all’interno della tavola, 
utilizzo degli strumenti di supporto. 

 

 
• Sceneggiatura: fasi di lavoro. Dallo spunto alla scaletta allo sviluppo. 
• Costruzione tavole 

• Introduzione alla stilizzazione 

• I concetti elementari della sceneggiatura: lo schema protagonista-obiettivo, 
personaggi complementari, ambientazione nelle varie epoche, l 'impostazione 
degli eventi in 4 tempi. 

• Inchiostrazione a pennino 

• Colorazione ad acquerello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

9. BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI E IL NOSTRO ISTITUTO 
 

Il nostro Istituto Istruzione Superiore, tenendo presente la composizione della nostra Istituzione 
Scolastica, che racchiude in se l’anima della scuola classica (Liceo Classico “E.Perito”) e l’anima 
artistica (Liceo artistico “C.Levi”) e musicale ( liceo musicale “Daniele”), in particolare : 

 
A) riconosce la validità delle indicazioni ministeriali in materia e ritiene doveroso procedere alla 

redazione ed all’applicazione di un Piano di Inclusività generale da ripresentare annualmente in 

relazione alla verifica della sua ricaduta e alla modifica dei bisogni presenti; 

B) ritiene che, nella programmazione e nella realizzazione del percorso educativo e didattico 

personalizzato si debba rispettare la peculiarità di ogni alunno, partire dal suo livello, individuare i 

suoi bisogni, il suo stile d'apprendimento ed implementarlo. 

C) precisa che, si debba operare con piena consapevolezza di quelli che sono i bisogni speciali 

dell'alunno, evitando quanto più possibile ogni generalizzazione e dando valore, al contrario, ad ogni 

diversità; 
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D) ritiene, di conseguenza, di dover far riferimento alle buone prassi, alle modalità ed agli strumenti 

che la scuola ha già elaborato. 

Per quanto attiene allo specifico didattico, al fine di un percorso “inclusivo” si dovrà fare ricorso a: 
 

1. raggiungimento degli stessi obiettivi curriculari della classe attraverso percorsi individualizzati, 

differenti per strategie, metodologie, strumenti e tempi; 

2. raggiungimento di obiettivi differenziati rispetto a quelli della classe attraverso percorsi 

personalizzati e differenti per contenuti, strategie, strumenti e tempi, verificati anche con criteri di 

valutazione diversi da quelli della classe; 

3. strumenti compensativi, misure dispensative e qualsiasi altra misura necessaria, utilizzati secondo 

una programmazione individualizzata e personalizzata con riferimento alla normativa nazionale e/o 

alle direttive del POF. 

Propone altresì: 
 

• un impiego funzionale delle risorse umane, finanziarie, strumentali e immateriali già 

disponibili nella scuola o da reperire con richieste esterne ( Ministero, Enti Locali ect. es. 

facilitatore linguistico, Psicologo ); 

• ritiene infine necessario operare per abbattere i limiti di accesso al reale diritto allo studio 

che possono qualificarsi come ostacoli strutturali o funzionali (mancanza della dotazione 

della strumentazione individuale: libri di testo, ecc., per quanto riguarda lo svantaggio socio- 

economico e culturale). 

 
• OGNI SINGOLO DOCENTE DEVE: 

• • adeguare la propria didattica e le modalità di verifica come indicato nel PDP; 

•  • selezionare e modulare gli obiettivi dei programmi ministeriali, facendo riferimento ai 

contenuti essenziali della propria disciplina; 

• • utilizzare gli strumenti compensativi e dispensativi sulla base di quanto indicato nel PDP; 

• • creare un clima relazionale positivo, sostenere la motivazione, favorire l’autostima e 

lavorare sulla consapevolezza; 

• • firmare il PDP; 

•  • preferire per una didattica che vada incontro a uno stile di apprendimento di tipo visivo 

olistico, (sia all’inizio che alla fine della lezione e dell’unità; 

• • proporre una didattica divisa in più tempi, tramite stimoli visivi e mappe concettuali ad alta 

valenza visiva) 

 

 
• LA FAMIGLIA 

• • provvede, di propria iniziativa o su segnalazione del pediatra a far valutare il figlio secondo 

le modalità previste dall’art. 3 della Legge 170/2010; 

• • consegna alla scuola la diagnosi di cui all’art. 3 della Legge 170/2010; 
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• • condivide le linee elaborate nella documentazione dei percorsi didattici individualizzati e 

personalizzati ed è chiamata a formalizzare con la scuola un patto educativo/formativo che 

preveda l’autorizzazione a tutti i docenti del Consiglio di Classe nel rispetto della privacy e 

della riservatezza del caso; 

• sottoscrive il “Pattro di corresponsabilità”, impegnandosi per la sua parte al raggiungimento 

degli obiettivi prefissati e condivisi nel PDP. 

• • provvede ad applicare ogni strumento compensativo e le strategie dispensative ritenute 

idonee, previste dalla normativa vigente, tenuto conto delle risorse disponibili; 

• • prende consapevolezza e autorizza la scuola ad utilizzare tutti gli strumenti indicati per il 

raggiungimento del successo scolastico dell’alunno e si impegna a collaborare, anche per 

eventuali successive integrazioni. Se la famiglia non vuole che siano rese palesi le difficoltà 

dello studente o si rifiuta che si riveli alla classe la condizione del figlio, lo deve dichiarare ed 

esserne consapevole. Rifiutando l’adozione delle misure indicate nel PDP si assume anche la 

responsabilità di un suo eventuale insuccesso. 
 
 
 

 
10. LA FORMALIZZAZIONE DEI BES 

 
 

Nella scuola che lavora per l’inclusività è necessario operare con un quadro chiaro delle esigenze da 

affrontare, dal punto di vista quantitativo e qualitativo. 

Il processo d’inclusione nella scuola, inoltre, può avvenire realmente solo quando condiviso da tutto 

il personale coinvolto. 

In presenza di studenti con BES, dunque, è necessario, in primo luogo avere conoscenza preventiva 

delle varie tipologie di BES e delle risorse e delle strategie necessarie per operare. Occorre, poi, 

formalizzare compiti e procedure, in modo che tutti cooperino al raggiungimento di esito positivo. 

Il processo inclusivo può essere formalizzato nello schema che segue: 

• la rilevazione del livello di inclusività della Scuola, che evidenzi i punti di criticità ed i punti di 

forza; 

• il riconoscimento formale (con verbalizzazione motivata) da parte del Consiglio di Classe è il 

primo momento della “storia inclusiva” dell’alunno con BES, in questa fase la Scuola, 

eventualmente, acquisisce la documentazione relativa; 

• l'attivazione di un percorso individualizzato e personalizzato è pensato redatto e deliberato 

dal Consiglio di Classe insieme alle famiglie e i soggetti legittimati; 

• l'elaborazione annuale del P.A.I. della Scuola; 

• L’elaborazione del Protocollo di accoglienza. 



28 
 

11. IL PTOF 
 
 

Nel P.T.O.F. della scuola deve essere esplicitato in modo chiaro il concreto impegno programmatico 

per l’inclusione relativamente: 

- all’insegnamento curricolare; 
 

- alla gestione delle classi; 
 

- all’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici; 
 

- alle relazioni tra docenti, alunni e famiglie. 
 

E’ necessario fare riferimento ai criteri e alle procedure di utilizzo “funzionale” delle risorse 

professionali presenti, privilegiando, rispetto a una logica meramente quantitativa di distribuzione 

degli organici, una logica “qualitativa”, sulla base di un progetto di inclusione condiviso con famiglie 

e servizi sociosanitari, che recuperi l’aspetto “pedagogico” del percorso di apprendimento e l’ambito 

specifico di competenza della scuola. Inoltre, nel P.O.F. e esplicitato l’impegno a partecipare ad 

azioni di formazione e/o di prevenzione concordate anche a livello territoriale. 

La C.M. n° 8 del 6 marzo 2013, in modo chiaro, dichiara che la presa in carico dei BES debba essere 

al centro dell’attenzione e dello sforzo congiunto della scuola e della famiglia. La stessa individua 

quale priorità la necessità di rilevare, monitorare e valutare il grado di inclusività della scuola per: 

- accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei 

processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi; 

- promuovere azioni, tempi e metodologie attente ai bisogni/ aspettative dei singoli; 
 

- pensare “un progetto di classe”, dove il sistema classe sia percepito quale luogo di 

“programmazione educativa” a cui si chiede di leggere e riflettere “pedagogicamente” sulla realtà 

“classe” per poi impostare un serio lavoro di team, che, partendo dai reali bisogni dei singoli/della 

collettività, sia in grado di fornire risposte realistiche ed adeguate a tutti e ad ognuno; 

- predisporre il proprio piano di lavoro educativo e didattico, sulla base del piano annuale d’Istituto, 

del PTOF e sulle scelte educative individuate dal consiglio di classe in base all’analisi della situazione 

complessiva di partenza della classe stessa, in modo da dare risposte concrete ai bisogni specifici 

evidenziati 
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Dirigente scolastico con il compito di promuovere i rapporti con il territorio e di garantire il miglior 

funzionamento delle pratiche inclusive, secondo criteri di efficienza ed efficacia, individuando anche 

le risorse umane e le modalità organizzative, nel fare questo egli individua 

• una figura professionale di riferimento , per le iniziative di organizzazione e di cura della 

documentazione; 

• promuove e incentiva attività diffuse di aggiornamento e di formazione del personale 

operante a scuola (docenti, collaboratori, assistenti) anche tramite corsi di aggiornamento 

congiunti di cui all’art 14 comma 7 L.n. 104/92, al fine di sensibilizzare, informare e garantire 

a tutte le componenti il conseguimento di competenze e indispensabili “strumenti” 

operativo concettuali (per intervenire sul contesto e modificarlo); 

• valorizza progetti che attivino strategie orientati a potenziare il processo di inclusione; 

• guida e coordina le azioni/iniziative/attività connesse con le procedure previste dalle norme 

di riferimento: presidenza del G.L.I. d’istituto, formazione delle classi, utilizzazione degli 

insegnanti per le attività di sostegno; 

• indirizza l’operato dei singoli Consigli di classe affinché promuovano e sviluppino le occasioni 

di apprendimento, favoriscano la partecipazione alle attività scolastiche, collaborino alla 

stesura del P.E.I.; 

• coinvolge attivamente le famiglie e garantisce la loro partecipazione durante l’elaborazione 

del PEI; 

• attiva specifiche azioni di orientamento per assicurare continuità con il percorso post- 

scolastico prescelto; 

Consiglio d’Istituto, nella sua composizione prevista dal DPR 416/74, ha il compito di favorire 

l’adozione di una politica interna della scuola capace di garantire e realizzare il processo di inclusione 

scolastica. 

Collegio dei docenti ha il compito di provvedere ad attuare tutte le azioni volte a promuovere una 

didattica dell’inclusione, inserendo nel POF la scelta inclusiva dell’Istituto e individuando le azioni 

che promuovano l’inclusione. In particolare ad esso spetta la deliberazione del P.A.I. , deliberare gli 

obiettivi da perseguire proposti dal GLI e le attività da porre in essere e che confluiranno nel P.A.I. 

ed infine verificare il risultato e l’efficacia delle misure inclusive poste in essere. 

Al CONSIGLI DI CLASSE spetta un ruolo fondamentale per l’individuazione e la gestione dei bisogni 

educativi degli alunni della classe. Spetta anzitutto il compito di 

- individua i casi in cui sia necessaria e opportuna l’adozione di una personalizzazione della 

didattica ed eventualmente di misure compensative e dispensative; 

- rileva tutte le certificazioni; 

12. ASPETTI ORGANIZZATIVI E GESTIONALI COINVOLTI NEL CAMBIAMENTO INCLUSIVO (chi , 
fa cosa, livelli di responsabilità nelle pratiche di intervento, ecc.) 
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- rileva alunni BES di natura socio-economica e/o linguistico-culturale; 

- produce una attenta verbalizzazione delle considerazioni psicopedagogiche e didattiche che 

inducono ad individuare come BES alunni non in possesso di certificazione; 

- definisce interventi didattico-educativi; 

- individua strategie e metodologie utili per la realizzazione della partecipazione degli studenti 

con BES al contesto di apprendimento; 

- definisce i bisogni dello studente; 

- progetta e condivide progetti personalizzati; 

- predispone un piano didattico personalizzato (PDP) con lo scopo di definire, monitorare e 

documentare le strategie di intervento più idonee e i criteri di valutazione degli 

apprendimenti per tutti gli alunni individuati in situazione di svantaggio scolastico, tranne 

nei casi di disabilità.( Il PDP deve essere firmato dalla famiglia, dal Consiglio di classe e dal 

Dirigente Scolastico). 

- collabora con scuola-famiglia-territorio; 

- condivide con l’ insegnante di sostegno (se presente) 
 

Per ogni singolo alunno è costituito anche il GLHO , composto dal Consiglio di Classe (insegnanti 

curricolari e di sostegno), operatori ASL (e/o dell’ente privato referente) che seguono il percorso 

riabilitativo dell’alunno con disabilità, i genitori dell’alunno ed un esperto richiesto dalla famiglia e/o 

dall'Associazione di cui fanno parte. 

Tale gruppo ha il compito di predisporre il PDF e il PEI o PEP e di verificarne l'attuazione e l'efficacia 

nell'intervento scolastico.(Art.12 L. 104/92, commi 5 e 6 , Atto d'Indirizzo D.P.R. del 24/02/94 Art. 4 

e 5) Talvolta vengono convocati anche istruttori o operatori di contesti extrascolastici, al fine di 

creare unità e organicità tra i diversi interventi di facilitazione per la realizzazione del progetto di 

vita. 

Al docente coordinatore del gruppo per l’inclusività, nominato dal Dirigente Scolastico, sono 

attribuiti compiti organizzativi, consultivi, valutativi –progettuali 
 

competenze di tipo organizzativo Competenze di tipo 
consultivo 

Competenze di tipo 
progettuale e valutativo 

Gestione delle risorse personali, 
tenere contatti con i referenti della 
Asl, collabora con il Dirigente 
Scolastico per l’organizzazione delle 
attività di sostegno, richiede la 
convocazione del Gruppo di lavoro, 
coordina il Gruppo di Lavoro nello 
svolgimento delle varie attività 

creazione di un archivio e 
di una banca dati di 
proposte didattiche 
integrate fruibili dai 
docenti,  propone 
materiali inerenti le 
metodologie e le strategie 
didattiche 

predisposizione  di 
modulistica, formula 
progetti in base ai bisogni 
educativi emersi nell’Istituto 
e in base alle proposte del 
gruppo di lavoro per le 
attività di sostegno 

   

Al docente coordinatore del gruppo per l’inclusività viene affidato anche il compito specifico di 

Tutor D.S.A. con ulteriori attribuzioni specifiche di collaborazione con il Dirigente Scolastico per 

predisporre tutte le attività volte ad assicurare :la stesura del P.D.P., attività di aggiornamento, 

informazione e divulgazione sui D.S.A., accede al fascicolo personale riservato aggiornandone il 

http://www.handylex.org/stato/l050292.shtml
http://www.handylex.org/stato/d240294.shtml
http://www.handylex.org/stato/d240294.shtml
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contenuto, incontra la famiglia per osservazioni particolari e per le richieste di eventuali strumenti 

compensativi e dispensativi. 

Viene istituito il Dipartimento di sostegno composto da tutti i docenti specializzati dei vari istituti 

che compongono il nostro I.I.S., coordinato dal referente per l’inclusività. 

Si riunisce più volte nel corso dell’anno con +compiti: 
 

• prende atto di quanto emerso in sede di G.L.H.I., di G.L.I. e di G.L.H.O.; 
 

• fornisce indicazioni e proposte da portare in sede di G.L.H.I., di G.L.I. e di G.L.H.O. 
 

• si coordina con tutti gli altri dipartimenti per tutto quanto attiene la programmazione 

d’Istituto. 

• individua buone prassi e le condivide con i docenti curricolari 
 

• si auto-aggiorna 
 

• elabora e sperimenta strategie inclusive 
 

• dà supporto ai docenti curriculari per gli alunni con disagio 
 

• divulga attività di formazione inerenti alle problematiche inclusive 
 

Le Funzioni Strumentali tutte curano i rapporti con i Coordinatori di classe e con il Referente BES 

per un’efficace applicazione delle indicazioni generali e di indirizzo del GLI. 

Si ricorda infine il ruolo e la funzione del Docente di Sostegno 
 

Docente di 
sostegno 

La legge 517/1977 individua il docente di sostegno specializzato come figura 
preposta all’integrazione degli studenti con disabilità certificate. L’insegnante di 
sostegno è nominato dallo Stato 
“I docenti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui 
operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione 
e verifica delle attività di competenza dei consigli di classe e dei collegi dei docenti.” 
(Testo Unico L. 297/94 “ ) 
Il docente è assegnato alla classe per le attività di sostegno, nel senso che oltre a 
intervenire sulla base di una preparazione specifica nelle ore in classe collabora con 
l'insegnante curricolare e con il Consiglio di Classe affinché l'iter formativo 
dell'alunno possa continuare anche in sua assenza. (Linee guida per l'integrazione 
scolastica). 

Compiti e 
Funzioni 

 
✓ Promozione del processo di integrazione dell’alunno nel gruppo classe 

attraverso corrette modalità relazionali 
✓ Partecipazione alla programmazione educativo-didattica della classe 
✓ Supporto al consiglio di classe/team docenti nell’assunzione di strategie e 

tecniche pedagogiche, metodologiche e didattiche inclusive 
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Non bisogna dimenticare che il CCNL 1998/2001, Tabella A/1 Profilo del collaboratore scolastico, 

indica tra le mansioni: "l’ausilio materiale agli alunni portatori di handicap nell’accesso alle aree 

esterne alle strutture scolastiche e nell’uscita da esse. Può, infine, svolgere: assistenza agli alunni 

portatori di handicap all’interno delle strutture scolastiche, nell’uso dei servizi igienici e nella cura 

dell’igiene personale". 

 
 

ASSISTENTE ALLA COMUNICAZIONE : 
 

• Collaborazione alla programmazione e all’organizzazione delle attività scolastiche in relazione alla 

realizzazione del progetto educativo con particolare attenzione alle strategie didattiche inerenti alla 

tipologia di disabilità sensoriale; 

• collaborazione alla continuità nei percorsi didattici. 
 

• trovare strumenti e metodologie che affrontino tali specifiche difficoltà senza mortificare le loro 

effettive capacità intellettuali né incidere sulla loro autostima; 

• garantire un adeguato percorso educativo e di apprendimento. 
 
 

PERSONALE ATA: 
 

• presta assistenza agli alunni disabili ove necessario e partecipa ai progetti di inclusione. 
 

ASSISTENTE SPECIALISTICO: 
 

• presta assistenza all’autonomia, all’inclusione e alla comunicazione 
 

RAPPRESENTANTI DEGLI STUDENTI: 
 

• conoscono e condividono i progetti relativi all’inclusione 
 

VOLONTARIATO E ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO: 

✓ Coordinamento stesura e applicazione del piano di programmazione 
educativo-didattica per l’alunno diversamente abile nel contesto della 
programmazione di classe ( P.E.I. ) Piano Educativo Individualizzato 

 

✓ Coordinamento conoscenza della documentazione inerente all’alunno 
disabile 

✓ Coordinamento dei rapporti con tutte le figure che ruotano intorno 
all’alunno ( genitori, specialisti, operatori ASL, ecc. ) 

✓ Facilitatore per l’integrazione tra pari attraverso il proprio contributo nella 
gestione del gruppo classe 
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• da coinvolgere per conoscere e condividere progetti 
 

IL SERVIZIO SOCIALE 
 

• che riceve la segnalazione da parte della scuola, si rende disponibile a incontrare la famiglia, o a 

scuola o presso la sede del servizio. Su richiesta della famiglia, valuta la possibilità e la fattibilità di 

attivazione di tutti gli strumenti disponibili a sostegno della genitorialità, in continuo coordinamento 

con la scuola. Qualora sia intervenuta una diagnosi di disabilità, su richiesta della famiglia, attiva la 

procedura per l’eventuale assegnazione di altre risorse. Qualora la famiglia dimostri una particolare 

resistenza o emergano elementi che possano far supporre l’esistenza di fatti di rilevanza giudiziaria, 

attiva autonomamente o su segnalazione della scuola le procedure previste. 

Infine l’ ASL si occupa, su richiesta dei genitori: 
 

• degli alunni con disabilità, con problemi di sviluppo, globali e specifici, comportamentali, 

emozionali, con disturbi psicopatologici attraverso funzioni di valutazione e di presa in 

carico; 

• redige, sulla base della valutazione, certificazioni cliniche ed elabora i profili di 

funzionamento previsti entro i tempi consentiti; 

• fornisce, nei limiti consentiti e con le modalità concordate, la consulenza ai docenti degli 

alunni segnalati sulla base dei risultati della valutazione; 

• fornisce supporto alla scuola per individuare il percorso da intraprendere in assenza della 

famiglia. 

Ai Servizi Sociali viene affidato il compito di: 
 

• ricevere la segnalazione da parte della scuola, rendersi disponibile ad incontrare la famiglia; 

• su richiesta della famiglia, coordina con la scuola attivazione di strumenti utili al sostegno; 

• attiva autonomamente o su segnalazione della scuola le procedure previste qualora si 

rilevino fatti di rilevanza giudiziaria o penale. 

 
13. Gruppo di lavoro per l’Inclusione (GLI) 

 
 

Nella normativa sugli alunni con Bisogni Educativi Speciali rinveniamo indicazioni per una nuova 

organizzazione inter-istituzionale con il compito di attivare interventi di integrazione ed inclusione 

scolastica. la Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 individua nel gruppo di lavoro per 

l’inclusione (GLI) l’organo istituzionale preposto a perseguire una “ politica per l’inclusione “. La 

circolare ministeriale delinea e precisa la strategia inclusiva al fine di realizzare appieno il diritto 

all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà estendendo il campo 

d’intervento e di responsabilità a tutta la comunità educante e così i già noti GLH (Gruppi di Lavoro 

per l’integrazione scolastica) e GLHI (Gruppi di lavoro e di studio d’Istituto) previsti dall’art.15 della 

Legge n.104 del 1992 si vedono oggi affiancati, a livello di singola istituzione scolastica, dai GLI 
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ovvero Gruppi di lavoro per l’inclusione o per l’inclusività ‘organi politico-operativi’ con il compito 

di realizzare il processo di inclusione scolastica. 
 

Cosa sono i 
GLI 

Ai sensi della Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 (Strumenti d’intervento 
per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per 
l’inclusione scolastica), la Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 e la Legge 
104/92 art. 15 comma 2, fermo restando quanto previsto dall’art. 15 comma 
2della L. 104/92, estende l’area di competenza del Gruppo di lavoro e di studio 
d’Istituto (GLHI) alle problematiche relative a tutti i BES. 
A tale scopo i suoi componenti sono integrati da tutte le risorse specifiche e di 
coordinamento presenti nella scuola (funzioni strumentali, insegnanti per il 
sostegno, AEC, assistenti alla comunicazione, docenti “disciplinari” con 
esperienza e/o formazione specifica o con compiti di coordinamento delle classi, 
genitori ed esperti istituzionali o esterni in regime di convenzionamento con la 
scuola), in modo da assicurare all’interno del corpo docente il trasferimento 
capillare delle azioni di miglioramento intraprese e un’efficace capacità di 
rilevazione e intervento sulle criticità all’interno delle classi. 

Chi 

compone il 

GLI 

I gruppi di lavoro per l’inclusione sono composti da: 
✓ Dirigente scolastico o un suo delegato 
✓ Funzione strumentale Servizi agli studenti 
✓ Docenti per le attività di sostegno 
✓ Funzioni strumentali 
✓ Rappresentanza dei docenti coordinatori di classe 
✓ Genitori 
✓ Eventuali educatori e operatori dei servizi 
✓ Specialisti ASL o enti accreditati 

Compiti e 
funzioni del 
GLI 

 
all’inizio di ogni anno scolastico 

• Propone al Collegio docenti una programmazione degli obiettivi da 
perseguire e delle attività da porre in essere, che confluisce nel PAI 

• In relazione alle risorse effettivamente assegnate dall’USR alla scuola, 
propone l’adattamento del Piano in corso d’anno 

Svolge la propria attività riunendosi con una cadenza almeno mensile, nei tempi 
e nei modi che maggiormente si confanno alla complessità interna della scuola 
Offre consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione 
delle classi 

• Rileva e monitora e valuta il livello di inclusività della scuola 

• Raccoglie e coordina le proposte formulate dai singoli GLH Operativi sulla 
base delle effettive esigenze 

• Costituisce interfaccia della rete dei CTS e dei servizi sociali e sanitari per 
l’implementazione di azioni di sistema (formazione, tutoraggio, progetti 
di prevenzione, monitoraggio, ecc) entro la fine dell’anno scolastico 
(mese di giugno) 

• Conduce l’analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di 
inclusione scolastica operati nell’anno appena trascorso 

• Desume indicatori realistici sui quali fondare piani di miglioramento 
organizzativo e culturale 
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In ultimo e’ necessario ricordare il Gruppo di Lavoro per l’Handicap d’Istituto GLHI. 
La sua composizione vede la presenza del: dirigente scolastico, docente referente per il sostegno, 
docenti rappresentanti dei docenti curricolari e di sostegno operanti nell’Istituto, rappresentante 
dei genitori, rappresentante degli allievi. 
Il Gruppo di Lavoro per l’Handicap d’Istituto (GLHI) ha in sintesi competenze di tipo : 

• ORGANIZZATIVO (Analisi della situazione, Censimento e gestione risorse professionali e 

materiali, ) 

• CONSULTIVO (formulazione proposte di formazione e aggiornamento, documentazione e 

costituzione di banche dati) 

• VALUTATIVO- PROGETTUALE (formulazione progetti per la continuità, progetti specifici per 

l'handicap, progetti relativi all'organico, verifica degli interventi) 

 
 

Nello specifico nel nostro istituo il GLI svolge la funzione di: 
 

• raccolta e documentazione degli interventi didattico-educativi posti in essere anche in funzione di 

azioni di apprendimento organizzativo in rete tra scuole e/o in rapporto con azioni strategiche 

dell’Amministrazione; 

• focus/confronto sui casi, consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione 

delle classi; 

• rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di inclusività della scuola; 

• Elabora una proposta di PAI riferito a tutti gli alunni con BES. Con questo 
scopo: 

o rileva i BES presenti nella scuola 
o raccoglie e coordina proposte formulate dai singoli GLH Operativi sulla 

base delle effettive esigenze 
o elabora strategie funzionali a livello di istituzione scolastica che 

ottimizzano e massimizzano le risorse presenti, come ad esempio un uso 
intelligente dell’orario, della formazione delle classi, delle sinergie con altre 
realtà territoriali, ecc. 

• Pianifica e predispone attività di accoglienza alunni BES 
• Organizza sportello di ascolto (alunni, genitori, docenti, personale, 

operatori, …) 

• Consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione 
delle classi; 

• Predispone schede di rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello 
di inclusività della scuola 

• Propone attività di formazione e tutoraggio all’interno delle classi in 
presenza di alunni 
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• raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH Operativi sulla base delle 

effettive esigenze, ai sensi dell’art. 1, c. 605, lettera b, della legge 296/2006, tradotte in sede di 

definizione del PEI come stabilito dall'art.10 comma 5 Legge 30 luglio 2010 n.122 ; 

• elaborazione di una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con B.E.S., 

da redigere al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di giugno); 

• analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica operati nell’anno 

appena trascorso; 

• analisi delle risorse dell’Istituto, sia umane che materiali 
 

• formulazione di un’ipotesi globale di utilizzo funzionale delle risorse specifiche, istituzionali e non, 

per incrementare il livello di inclusività generale della scuola nell’anno successivo; 

• formulazione di proposte per la formazione e l’aggiornamento, anche nell’ottica di prevedere corsi 

di aggiornamento “comuni” per il personale delle scuole, delle ASL e degli Enti locali, impegnati in 

piani educativi e di recupero individualizzati Tempi: 

• nel mese di settembre, in relazione alle risorse effettivamente assegnate alla scuola – ovvero, 

secondo la previsione dell’art. 50 della L.35/2012, alle reti di scuole – il Gruppo provvederà ad un 

adattamento del Piano, sulla base del quale il Dirigente Scolastico procederà all’assegnazione 

definitiva delle risorse, sempre in termini “funzionali”; 

• all’inizio di ogni anno scolastico il Gruppo propone al Collegio dei Docenti una programmazione 

degli obiettivi da perseguire e delle attività da porre in essere, che confluisce nel per l’Inclusività; 

• a metà anno scolastico il GLI si riunisce per monitorare l’andamento delle attività e affrontare 

eventuali problemi emergenti; 

• al termine dell’anno scolastico, il Collegio dei Docenti procede alla verifica dei risultati raggiunti 
 

• inoltre il Gruppo di lavoro per l’inclusione costituisce l’interfaccia della rete dei Centri Territoriali 

di Supporto (C.T.S.) e dei servizi sociali e sanitari territoriali per l’implementazione di azioni di 

sistema (formazione, tutoraggio, progetti di prevenzione, monitoraggio, ecc.). 
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Piano Per l’Inclusione 

a.s. 2019/20 
 
 

 

Parte II – analisi dei punti di forza e di criticità 

 

 

A. Rilevazione dei BES presenti: 
 

1. disabilità certificate (Legge 104/92 art. 3, commi 1 e 3) 
37 

➢ minorati vista 
0 

➢ minorati udito 
1 

➢ Psicofisici 
36 

2. disturbi evolutivi specifici 
34 

➢ DSA 
12 

➢ ADHD/DOP 
1 

➢ Borderline cognitivo 
1 

➢ Altro ( problemi di salute ) 
2 

3. svantaggio (indicare il disagio prevalente) 
 

➢ Socio-economico 
7 

➢ Linguistico-culturale 
1 

➢ Disagio comportamentale/relazionale 
2 

➢ Altro 
2 

Totali 71 

su popolazione scolastica 762 

N° PEI redatti dai GLHO 37 

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in presenza di certificazione sanitaria 22 

N° di PDP redatti dai Consigli di classe in assenza di certificazione sanitaria 12 
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B. Risorse professionali specifiche Usati sui Casi Sì 

Insegnanti di sostegno Attività individualizzate e di 

piccolo gruppo all’interno delle 

classi 

24 

 Attività laboratoriali integrate 

(classi aperte, laboratori protetti, 

ecc.) 

10 

Assistenti alla comunicazione Attività individualizzate e di 

piccolo gruppo 

20 

 Attività laboratoriali integrate 

(classi aperte, laboratori protetti, 

ecc.) 

5 

coordinamento  4 

Referenti di Istituto (disabilità, DSA, BES)  1 

Psicopedagogisti e affini esterni  2 

Docenti tutor/mentor  // 

Neuro-psichiatra infantile A.S.L.:  1 

Psicologa piano di zona:  // 

 
 

 

 
 

C. Coinvolgimento docenti curricolari 
Attraverso il lavoro in classe e 

nei lavori di piccoli gruppi. 
Sì 

 
 
 
 
 
 
 
 

Coordinatori di classe e simili 

Partecipazione a GLI SI 

Rapporti con famiglie SI 

Tutoraggio alunni SI 

Progetti didattico-educativi a 

prevalente tematica inclusiva 
SI 

 
 
 
 
Altro: 

Tutti i 

laboratori, sia 

artistici che 

musicali, 

svolgono 

quotidianamente 

azione  di 

inclusione, sia 

con il gruppo 

classe che nel 
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  coinvolgimento 

dei docenti 

curriculari, 

nell’azione 

formativa- 

didattica. 

 
 
 
 

 
Docenti con specifica formazione 

Partecipazione a GLI SI 

Rapporti con famiglie SI 

Tutoraggio alunni SI 

Progetti didattico-educativi a 

prevalente tematica inclusiva 
SI 

 
Altro: 

Prevalentemente 

i docenti di 

indirizzo 

professionale. 

 
 
 
 
 

Altri docenti 

Partecipazione a GLI SI 

Rapporti con famiglie SI 

Tutoraggio alunni SI 

Progetti didattico-educativi a 

prevalente tematica inclusiva 
SI 

 
Altro: 

Attività di 

laboratorio a 

classi aperte. 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
D. Coinvolgimento personale 

ATA 

Assistenza alunni disabili SI 

Progetti di inclusione / laboratori integrati NO 

 
 
Altro: 

Partecipazione 

a tutte le 

attività che la 

scuola svolge 

sul territorio. 

 

E. Coinvolgimento famiglie 

Informazione /formazione su genitorialità e 

psicopedagogia dell’età evolutiva 
NO 

Coinvolgimento in progetti di inclusione SI 
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 Coinvolgimento in attività di promozione 

della comunità educante 
SI 

 
Altro: 

Partecipazione 

alle uscite 

didattiche. 

 
 
 
 
 
 

 
F. Rapporti con servizi 

sociosanitari territoriali e 
istituzioni deputate alla 
sicurezza. Rapporti con CTS 
/ CTI 

Accordi di programma / protocolli di intesa 

formalizzati sulla disabilità 
SI 

Accordi di programma / protocolli di intesa 

formalizzati su disagio e simili 
SI 

Procedure condivise 

disabilità 

di intervento sulla 
SI 

Procedure condivise 

disagio e simili 

di intervento su 
SI 

Progetti territoriali integrati SI 

Progetti integrati a livello di singola scuola SI 

Rapporti con CTS / CTI SI 

 
Altro: 

“Progetto 

d’inclusione 

verso il 

sociale” 

 
G. Rapporti con privato sociale 

e volontariato 

Progetti territoriali integrati SI 

Progetti integrati a livello di singola scuola SI 

Progetti a livello di reti di scuole SI 

 
 
 
 
 

 

 
H. Formazione docenti 

Strategie e metodologie educativo- 

didattiche / gestione della classe 
SI 

Didattica speciale e progetti educativo- 

didattici a prevalente tematica inclusiva 
SI 

Didattica interculturale / italiano L2 SI 

Psicologia e psicopatologia dell’età 

evolutiva (compresi DSA, ADHD, ecc.) 
SI 

Progetti di formazione autonome su 

specifiche disabilità: (autismo, ADHD, Dis. 

Intellettive, sensoriali…) Formazione 

d’ambito su piattaforma : didattica delle 

competenze, Inclusione per il Sociale, 

Competenze digitali, la valutazione, 

formazione di figure di sistema. 

 
 
 

SI 
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 Progetto POF “ laboratorio permanente 

per il dialogo interreligioso ed 

interculturale. 

Progetto PON sull’inclusione 
 

Formazione interna: didattica digitale con 

l’utilizzo di piattaforme. 

 
 

 
SI 

Sintesi dei punti di forza e di criticità rilevati*: 0 1 2 3 4 

Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo     X 

Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e aggiornamento 

degli insegnanti 

   
X 

 

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive;   X   

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’interno della scuola    X  

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della scuola, 

in rapporto ai diversi servizi esistenti; 

  
X 

  

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare 

alle decisioni che riguardano l’organizzazione delle attività educative; 

    
X 

Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla promozione di percorsi 

formativi inclusivi; 

    
X 

Valorizzazione delle risorse esistenti    X  

Acquisizione e distribuzione di risorse aggiuntive utilizzabili per la 

realizzazione dei progetti di inclusione 

  
X 

  

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel 

sistema scolastico, la continuità tra i diversi ordini di scuola e il successivo 

inserimento lavorativo. 

    
X 

 

* = 0: per niente 1: poco 2: abbastanza 3: molto 4 moltissimo 

Adattato dagli indicatori UNESCO per la valutazione del grado di inclusività dei sistemi scolastici 
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7. Obiettivi di incremento dell’inclusività proposti per il prossimo a.s. 2020/21 
 
 

 

La formazione per l’inclusione comporta l’acquisizione di conoscenze e abilità per: 
 

- Differenziare ed accogliere esigenze diverse che permette ad un docente di sostenere 

l’apprendimento individuale in classe; 

- Lavorare in collaborazione con genitori e famiglie; 
 

- Collaborare e lavorare in gruppo che facilita i docenti a lavorare in squadra con gli altri insegnanti 

così come una serie di professionisti lavorano dentro e fuori la scuola. 

In tema di formazione docente, i sistemi di formazione dei docenti dovrebbero prevedere: 
 

- La formazione di insegnanti specializzati in vista del cambiamento nella documentazione alla 

luce del D.L. 13 Aprile 2017per mantenere e sviluppare risorse specialistiche utili a sostenere tutti 

gli insegnanti nelle classi comuni; 

- Opportunità di formazione condivise per professionisti di diversi servizi e settori che possono 

facilitare il funzionamento delle politiche di sostegno; 

- La formazione di dirigenti scolastici per sviluppare le capacità dirigenziali in linea con la 

promozione dei valori e della prassi dell’integrazione scolastica; 

- La formazione dei docenti curriculari per sviluppare competenze in merito ad alunni autistici e 

disabili in genere; 

- Percorsi di apprendimento e possibilità di formazione per i docenti formatori all’integrazione 

scolastica per distribuire i programmi di formazione iniziale ed in servizio che promuovono la 

qualità nella scuola inclusiva. 

- percorsi di formazione per il personale della scuola in riferimento al “Protocollo Farmaci” resisi 

indispensabili per la presenza a scuola di alunni che usufruiscono di “famaci salva-vita”. 

 
 

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive; 
 

Valutazione che sostiene l’apprendimento e non identifica o porta conseguenze negative per gli 

studenti. La valutazione dovrebbe seguire una didattica olistica / ecologica che considera gli 

aspetti accademici, comportamentali, sociali ed emotivi dell’apprendimento e dà chiare 

informazioni sui prossimi passi da intraprendere. 

Le strategie per ampliare la partecipazione nelle classi comuni obbligatorie non possono essere 

attuate a prescindere del contesto scolastico e familiare. Per accrescere le opportunità educative 
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di tutti gli studenti, vanno considerati molti fattori collegati che sostengono il lavoro individuale 

dei docenti. 

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’interno della scuola 
 

Sul piano della carriera scolastica dello studente, i seguenti aspetti sembrano un contributo 

significativo alla realizzazione dell’obiettivo dell’ampliamento della partecipazione: 

- Presentare l’apprendimento come un processo – non basato sul contenuto – ed una meta per 

tutti gli studenti ponendo l’accento sull’imparare ad imparare e non sul soggetto della 

conoscenza; 

- Approcci di apprendimento personalizzati per tutti gli studenti, in cui l’alunno definisce, registra 

e rivede il proprio obiettivo di apprendimento in collaborazione coi i docenti e i genitori e è aiutato 

ad adottare un metodo strutturato di studio autonomo che gli consenta di avere il controllo per 

proprio studio; 

- L’adozione di un Piano Educativo Individuale o di un programma di insegnamento 

individualizzato o simili, per alcuni studenti (possibilmente per coloro che presentano complesse 

necessità di apprendimento) che potrebbe richiedere un metodo Personalizzato dovrebbe 

tendere a massimizzare l’autonomia degli studenti e la partecipazione scolastica e anche a 

migliorare la collaborazione con genitori e famiglie (P.D.P.); 

 
 

Una didattica per l’apprendimento che punta ad accogliere le necessità diverse di tutti gli studenti 

senza etichette / categorie è coerente con i principi inclusivi e richiede la realizzazione di strategie 

educative e approcci didattici di benefico per tutti gli alunni: 

- Insegnamento cooperativo in cui gli insegnanti adottano un sistema di squadra tra loro, i genitori, 

i compagni, gli altri insegnanti della scuola e il personale scolastico, e la composizione di una 

squadra multi-disciplinare come opportuno; 

- Apprendimento cooperativo in cui gli studenti si aiutano l’un l’altro in modi diversi – come il 

tutoraggio tra compagni di classe – tramite la creazione di gruppi di studenti, aperti e ben calibrati; 

- Problem solving collaborativo che comporta una didattica di gestione della classe positiva; 
 

- Raggruppamento eterogeneo di studenti insieme ad una didattica differenziata mirata alle 

diversità delle esigenze degli studenti nella classe. Tale approccio richiede obiettivi strutturati, 
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un’opera di revisione e registrazione, percorsi alternativi di apprendimento, istruzione flessibile e 

modalità diverse di raggruppamento degli alunni; 

- Approcci didattici efficaci basati su obiettivi chiari, percorsi alternativi di apprendimento e l’uso 

di stimoli per gli studenti 

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della scuola, in rapporto ai diversi 

servizi esistenti 
 

Le strutture di appoggio che promuovono l’integrazione scolastica sono: 
 

- Composte da una serie di servizi specialistici diversi, organizzazioni e centri di risorsa, e 

professionisti che riflettono le necessità locali. Le 18 strutture di sostegno dovrebbero essere 

capaci di approntare una risposta flessibile ad una serie necessità organizzative, dei singoli 

professionisti o familiari; 

- Coordinate da e tra più settori (istruzione, salute, servizi sociali ecc.) e gruppi di personale di 

sostegno; 

- Coordinate al fine di sostenere nel miglior modo possibile i passaggi di tutti gli alunni nelle diverse 

fasi della loro vita scolastica (infanzia, istruzione obbligatoria, post obbligatoria e istruzione legata 

all’occupazione). Tali strutture di sostegno assumono un approccio interdisciplinare che: 

- Integra la conoscenza e le prospettive di diverse esperienza professionali al fine di considerare 

olisticamente le necessità di tutti gli studenti; 

- Usa un approccio partecipativo che richiede un cambiamento nelle modalità di controllo e il forte 

contributo degli specialisti. Il piano decisionale sul sostegno non solo coinvolge, ma richiede 

sempre più la presenza e la conduzione degli insegnanti di classe, degli studenti e delle loro 

famiglie, lavorando in partenariato con professionisti di piu discipline. Ciò richiede un ulteriore 

cambiamento da parte dei professionisti, così come ulteriori modifiche delle loro prassi attuali. 

Sistemi di finanziamento flessibili che promuovono l’integrazione 
 

Le politiche e le strutture di finanziamento restano uno degli elementi più significativi in material 

di integrazione. Un accesso limitato o l’esclusione dalla partecipazione a determinate facilitazioni 

o opportunità e servizi possono incidere profondamente sul grado di integrazione e le pari 

opportunità degli alunni in situazione di handicap. I meccanismi di finanziamento e assegnazione 

delle risorse che promuovono – e non ostacolano – l’integrazione sono stabiliti dalle politiche di 

finanziamento scolastico: 

- Sono create per offrire risposte flessibili, effettive ed efficienti alle necessità degli studenti; 
 

- Promuovono la collaborazione intersettoriale tra servizi attinenti; 
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- Assicurano il coordinamento tra strutture di finanziamento regionali e nazionali. 

 
 

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare alle decisioni che 

riguardano l’organizzazione delle attività educative- 
 

Sostenere la partecipazione degli studenti e dei loro genitori nell’adozione delle decisioni 

scolastiche. Ciò significa coinvolgere gli studenti nelle decisioni sul loro percorso scolastico e 

aiutare i genitori a compiere scelte informate per i loro figli. La scuola inoltre mantiene rapporti 

costanti con le famiglie sia negli incontri con l’équipe sia nell’organizzare corsi specifici per i 

genitori. 

 
 

Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla promozione di percorsi formativi inclusivi; 
 

La scelta degli indirizzi del liceo artistico , nel rispetto della libertà di scelta delle famiglie, sono 

stati richiesti tenendo conto soprattutto dell’alta presenza di alunni con disabilità che potevano 

maggiormente esprimersi nei diversi linguaggi del laboratorio della figurazione dei diversi indirizzi 

di arti figurative e design. Così come la scelta degli strumenti nella sezione Musicale tiene conto 

anche delle propensioni degli alunni con disabilità. Il curricolo viene curvato con progetti di 

Fotografia, calcografia, ceramica, coro …. anche e soprattutto per la presenza di laboratori molto 

attrezzati nel rispetto delle norme sulla sicurezza e delle vocazioni degli alunni BES 

Valorizzazione delle risorse esistenti 
 

Tutti i docenti di indirizzo hanno capacità di approccio e relazione con alunni BES favorendo il 

loro successo formativo nell’utilizzo di linguaggi specifici nelle attività laboratori ali; tutte le classi 

sono organizzate sotto forma di laboratorio in quanto per tutti gli alunni viene attuata la didattica 

laboratoriale con la metodologia del learning by doing. Nella scuola, tra l’altro, vi sono docenti 

specializzati sui DSA, e docenti di sostegno che curano approcci metodologici, strategie 

comunicative con i facilitatori della comunicazione per alcuni alunni, e modelli sperimentati di 

inclusività secondo il modello ICF. All’inizio dell’anno scolastico si stabiliscono obiettivi cognitivi e 

meta cognitivi per tutta la classe con i docenti referenti DSA, referenti GLHO. Il consiglio di classe 

che ha in carico un alunno BES segue una formazione con docente di sostegno. 
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Acquisizione e distribuzione di risorse aggiuntive utilizzabili per la realizzazione dei progetti di 

inclusione: 
 

Attività d’istituto finalizzate al potenziamento delle capacita degli alunni BES. 

• Corso di musica strumentale e coreutica; 

• Corso di fotografia; 

• Corso di grafica; 

• Corso di ceramica; 

• Corso sulle diverse tecniche decorative (acquerello, olio, colori acquerellabili, 

pastelli ) 

• Corso Manga 

• Corso di calcografia. 

• Tirocini e stage in aziende di settore 

• Stage in Musei e aziende di settore. 

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel sistema scolastico, la 

continuità tra i diversi ordini di scuola e il successivo inserimento lavorativo. 
 

All’atto dell’iscrizione il docente referente cura l’organizzazione di: 
 

➢ Per gli alunni in entrata la scuola organizza laboratori creativi con le classi dell’ordine 
inferiore; 

➢ Incontri con la famiglia per un primo approccio all’alunno BES; 
➢ Incontri con i docenti della scuola di provenienza; 
➢ Organizzazione di dipartimenti comuni; 
➢ Attuazione del progetto accoglienza; 

Per gli alunni in uscita la scuola prevede incontri con azienda sul territorio dove gli alunni 

hanno effettuato tirocinio/stage; 

incontri in presenza presso L’Accademia delle belle arti per gli alunni DSA con spiccate 

attitudini nelle discipline di indirizzo artistico/figurativo. 

La scuola già in fase di progettazione prevede per l’alunno un progetto di vita legato alle 

competenze richieste dalla vita adulta. usare mezzi di insegnamento-apprendimento sempre più 

«adulti» e promuovere lo sviluppo identitario, autoprogettuale, di consapevolezza di sé, di 

autostima e di autoefficacia. 
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CRONOGRAMMA DEL PIANO ANNUALE PER L’INCLUSIVITA’ 
 
 

 
 SET OTT NOV DIC GEN FEB MAR APR MAG GIU 

Adattamento PAI in relazione alle 
effettive risorse presenti 
( a cura del GLI ) 

 

X 
        

Assegnazione delle risorse specifiche 
da parte del Dirigente Scolastico X 

         

Consigli di Classe per la rilevazione di 
alunni con BES e la redazione dei PEI 
e dei PDP 

 

X 
        

Incontri periodici del GLI  per 
confronto/focus  sui  casi, 
monitoraggio 

  

X 
  

X 
  

X 
 

Verifica/valutazione del livello di 
inclusività dell’Istituto 
( a cura del GLI ) 

       

X 
  

Redazione e  proposta del PAI (a 
cura del GLI) 

        

X 
 

Delibera del PAI in Collegio 
Docenti 

        X  

Convocazione GLI per discutere 
l’organico di diritto in merito 
all’assegnazione classi e n.di disabili in 
ingresso 

         X 

 
 
 
 

Si precisa che gli incontri programmati dopo il mese di marzo sono stati regolarmete svolti in modalità live 

attraverso videoconferenze con piattaforme di volta in volta concordate (zoom, meet). 

 
 
 

Deliberato dal Gruppo di Lavoro per l’Inclusione in data 29/06/2020 ore 10,00.Delibera N.1 
 

Approvato dal Collegio dei Docenti in data 29/06/2020 ore 16,00. Delibera N.4 
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